
LETTERE E OPINIONI 

«Se riuscirà 
a mettere radici 
avrà una 
grande influenza» 

« C a r o direttore, da lettore 
assiduo sin dal 1948, devo ri­
levare che l'Unità rinnovala è 
estremamente Interessante 
nel contenuti e mollo più leg­
gibile per la sua impostazione 
grafica. Bravi! Continuate co­
si. 

Per quasi due anni ho ac­
compagnato la lettura con 
quella del settimanale // Man-
rio per le sue notizie economi­
che e finanziarle; ed ho conti­
nuato a leggerlo anche dopo 
il salutare crollo delle Borse 
mondiali che hanno affossalo 
l'illusione di uh capitalismo 
•popolare», Tuttavia ciò che 
mi ha convinto a cessare tale 
lettura e a riprendere quella di 
Rinascila è stato II libro Pere-
slrojka di Corbaclov, lo lo 
consiglio a compagni, amici e 
avversari. 

Non è una «Bibbia- da cita­
re con dogmatica certezza, né 
contiene ricette per un model­
lo di socialismo da Imitare; 
ma è un libro entusiasmante 
che descrive la situazione so­
vietica attuale come seconda 
lase della rivoluzione. Se, co­
me lo spero, questa fase riu­
scirà a mettere radici, darà un 
polente Impulso al mondo del 
lavoro e avrà grande influenza 
M lutto il genere umano. 

Carmelo Meli. Torino 

I 

Quello che 
è triplicato 
e quello che 
non lo è 

• Cara Unità, nel 1981 sono 
indato In pensione con 
.'50.000 lire mensili, Allora 
pagavo lire 22.000 di Imposta 
sul reddito catastale per una 
Casina costruita con le mie 
mani. Quando andavo dal 
barbiere, lire 5000. Per una 
marca da bollo, lire 1000, 

Dopo «ette anni e due go­
verni a presidenza socialista e 
uno col vicepresidente, l'im­
posta aul reddito catastale e 
passala a lire 67.000; la tariffa 
del barbiere a lire 15.000 e la 
marca da bollo a lire 5000. 

Trascurando la marca da 
bolla (quintuplicata) la mia 
pensione In proporzione do­
vrebbe essere oggi di lire 
750,000. Invece è di sole lire 
405.000. 

E lo dovrei parlare bene del 
joverni solo perchè ci sono 1 
socialisti? 

Mario Sulplilo, 
San Polo d'Enza (Reggio Emilia) 

Il «senso 
dello Stato» 
s l'Indennità 
insufficiente 

compagni chiedevano preoccupati 
che cosa mai avesse fatto la Giunta 
negli ultimi 10 anni; ma se avessero un po' studiato 
sull'Unità, l'avrebbero già saputo loro» 

Leggere, per sapere cosa dire 
H Caro direttore, desidero farti 
pervenire qualche mia riflessione circa 
il contenuto della lettera del 27 dicem­
bre u.s. del compagno Guerra nella 
quale egli afferma esserci nei compa­
gni di base una vasta parte che taccio­
no e si mettono in disparte perché in 
disaccordo con i dirigenti nazionali e 
locali, sordi questi ultimi ad ogni loro 
richiesta o proposta. 

Senz'altro non si può essere sempre 
d'accordo ed accettare tutto, diven­
tando cosi solo delle casse di risonan­
za del nostri dirigenti; non slamo dei 
cervelli all'ammasso. E sono d'accor­
do con te che 11 dialogo, il confronto, 
il rispetto delle idee altrui anche quan­
do sono diverse delle nostre, valoriz­
zano la discussione. 

Ora però, si è passati dalla difesa 
Indiscriminata, sempre e comunque, 

della linea del Partito, ad una continua 
critica a volte anche sterile. Ci sono 
compagni che ad ogni riunione espri­
mono sempre e solo disaccordo; e 
questo pure non mi sembra giusto. 

Si sostiene spesso che non c'è de­
mocrazia, che alcuni compagni non 
sono all'altezza del compito affidato­
gli; e qualche volta disgraziatamente è 
anche vero; ma ti garantisco che vi 
sono dirigenti a livello di Zona e di 
Federazione di grande valore, che 
hanno più volte ed insistentemente 
chiesto collaborazione, idee a tutti i 
compagni; collaborazione assoluta* 
mente indispensabile loro per cono­
scere le necessità locali. In caso con­
trario si trovano poi nelle istituzioni a 
rappresentare non i bisogni della gen­
ie ma semplicemente le proprie idee, 
che magari sono anche giuste ma non 

trovano conforto nella realtà. Sono 
convinta insomma che la linea politica 
si costruisce con una continua parteci­
pazione e con ) contributi di idee da 
parte di tutti, incalzando ì nostri diri­
genti laddove è necessario ma soste­
nendoli poi nelle quotidiane battaglie 
politiche. 

Nelle diverse autocritiche, abba­
stanza frequenti nel nostro partito, 
non è mal uscito in modo chiaro che 
la base deve, lo dico con forza, deve 
studiare, conoscere la linea del parti­
to; ogni militante deve anche avere 
l'umiltà di chiedere spiegazioni dove 
non riesce a capire; nessuno deve rite­
nere di avere il verbo. 

Non riesco a dimenticare una riu­
nione nella mia sezione prima delle 
elezioni amministrative del 1985, nella 

quale i compagni si interrogavano su 
che cosa andare a dire alla gente, su 
che cosa aveva fatto la Giunta di sini­
stra in 10 anni di amministrazione a 
Milano. Può essere che j compagni 
consiglieri ed assessori non si fossero 
mostrati abbastanza in pubblico per 
sostenere tutto quello che di positivo 
si era fatto; ma è altrettanto vero che 
leggendo l'Unità i compagni sicura­
mente qualcosa da dire alla gente l'a­
vrebbero avuta. 

Il rinnovamento del Partito deve 
partire insomma dall'impegno, per tut­
ti i compagni, di studio e conoscenza, 
di partecipazione, per essere in grado 
di discutere e mobilitare la gente per 
la realizzazione dei nostri programmi. 

Maria Pia Robbia. Segretaria 
Sezione Pei «E. Ragionieri" dì Milano 

M I Caro direttore, mi riferi­
t o all'articolo pubblicalo il 
li dicembre 1987 riportante 
e precisazioni fornite dal ge­
nerale Bollano della Guardia 
Jì Finanza di Genova in meri-
o ai trasferimenti del mare-
.dalli In Calabria. 

L'ufficiale dice; «Chiunque 
ifiuti o tenti di rifiutare un tra-
.ferimento di quattro mesi in 
Calabria dimostrerebbe scar-

"m La decisione della 
Commissione bicamerale 
per il Mezzogiorno di aprire 
udienze conoscitive circa lo 
•iato di applicazione della 
nuova legge e la situazione 
lei suoi organi di attuazione 

" quanto mai opportuna. Per 
nettere a regime la legge oc-
-•orre un paziente impegno 
il controllo e di amministra-
ione che consenta di resi-
lere alle spinte controrlfor-
natrlci e di fare camminare 
io novità. 

Che ci sono; dal varco 
iperto nella attività ordinaria 
dello Stato con i compiti di 
coordinamento del Dipartì-
•nenie - che ancora non fun­
zionai - al ruolo centrale -
lei tutto da costruire - delle 
lutonomle; all'uso degli ac­
cordi di programma che non 
•iguardano le sole opere 
pubbliche. 

Ma proprio per il loro rilie­
vo esse sono frenate se non 
bloccate. 

Non ci siamo con le attivi-
>à di sostegno alla innovazio­
ne per le quali restano ìnuti-
izzatì circa 3.500 miliardi di 
itre a favore di servizi telema-
nel, di servizi energetici, di 
servizi alle imprese che rap­
presentano un possibile ter­

so senso dello Stato». 
Il generate Bellano ha volu­

to sottolineare che ì trasferiti 
sono «assistiti dal trattamento 
economico di missione» 
omettendo però dì chiarire 
che per 24 ore di missione 
vengono corrisposte 27.000 
lire, che dovrebbero bastare 
per una colazione, pranzo, ce­
na, dormire e servizio lavan­
deria. Importo ridotto a 
18.000 lire qualora si usufrui­
sca di alloggio. 

Nei quattro mesi di perma­
nenza in Calabria non sono 
previsti permessi o licenze 
che consentano ai poveri sot­
tufficiali di riabbracciare per 
un solo giorno la famìglia. Si, 
perchè parliamo di uomini dai 
30 ai 50 anni d'età e pertanto 
con famiglia, che deve essere 
lasciata a più di mille chilome­
tri dì distanza; e, consideran­
do che tutti normalmente già 
prestiamo servizio lontani dal­
le famiglie d'origine, le mogli 
si trovano prive anche del 
conforto di altri familiari o pa­
renti. 

Il «senso dello Stato» in 
ogni caso non ripaga delle 
spese eccedenti le 27.000 o 
18.000 lire giornaliere elargite 
dallo Stato stesso. 

. Lettera firmata dii un 
sottufficiale della Guardia 

di Finanza di Genova 

ELLEKAPPA 

3 P * 
Critiche a tutti 
per poter essere 
«lasciati in pace» 
con Madonna...» 

••Cara Unità, sono una ra­
gazza di Torino di 15 anni 
iscritta alla Fgci. Sono andata 
a suo tempo al concerto dì 
Madonna, perchè la giudico 
simpatica e divertente; e mi è 
piaciuta davvero molto. Vo­
glio però parlare di un altro 
aspetto di questa diva, cioè dì 
quelle critiche morali e sociali 
trapelale da molti giornali (e 
da te In modo particolare) sul­
la sua persona, sui suoi «non-
messaggi». 

A parte II fatto che mi sem­
bra presuntuoso giudicare 
una donna senza conoscerla 
personalmente, io, siccome 
amo molto Madonna, ma «so­
lo» per la sua musica, il suo 
look e il suo personaggio libe­
ro e strafottente (vedi il film 

Who 's that girl?, vorrei porre 
alcune domande provocato­
rie a chi da settimane ci ripete 
che ha nostalgia dì quando i 
giovani amavano i messaggi di 
Dylan. 

Ci si lamenta e stupisce se ì 
giovani oggi impazziscono 
per una ragazza che voi giudi­
cate materialista, senza scru­
poli né ideali, classico mito 
americano, corpo venduto al 
successo, che è «fatta di pla­
stica» (cosa discutibile). Ma, 
cari 68ttini (e non), anche se 
tutto ciò (osse vero, non vi ri­
cordate che siete stati proprio 
voi, una volta posata la divisa 
da «ribelli», a crearci questo 
mondo? E non è questo vo­
stro mondo sporco e materia­
lista? 

Non ci insegnate ogni gior­
no come pestare i piedi agli 
altri per avere successo, non 
ci avete tranciato via proprio 
voi, quarantenni rampanti, tut­
ti gli ideali e riempito la testa 
di pubblicità e falso progres­
so? 

Non ci avete regalato voi il 
dio Denaro, e una società che 
è solo finzione e apparenza? 

E anche lu, caro Pei, ti sei 
dimenticato che stai corteg­

giando il partito più yuppista, 
filo americano e rampante, il 
Psì? 

Sei forse stanco di stare al­
l'opposizione? 

Se continuerete su questa 
strada, allora lasciateci in pa­
ce con la nostra Madonna, e 
non stupitevi se i giovani non 
sono come 11 vorreste... 

Chiara, Collegno Torino 

Una nuova cultura 
della solidarietà 
si fa strada 
e pone problemi... 

• i Caro direttore, si torna a 
parlare di «solidarietà» in sedi 
culturali, politiche, sindacali. 
La crisi dei valori non è dun­
que irreversìbile, può essere 
utilizzata per trasformarli e 
adeguarli alle nuove situazio­
ni. 

Una nuova cultura delia so-

Il Mezzogiorno ha bisogno 
di investimenti 

Il resto è propaganda 
NINO CALICE 

reno di coinvolgimento in­
novativo e produttivo delle 
imprese pubbliche, delle im­
prese private, di istituti di ri­
cerca. 

E non ci siamo perché al­
l'Agenzia - correttamente -
sì e detto di non Interessar­
sene più, ma non sì è ancora 
costituita la Spinsud abilitala 
per legge a farlo. 

Se a questo si aggiunge 
che stenta a incamminarsila 
gestione della offerta e della 
domanda di servizi reali alle 
imprese, non è ebagerato pa­
ventare il rischio che ci sia 
un ritorno di fiamma degli in­
terventi in opere pubbliche, 
grandi o piccole, che la leg­
ge ha correttamente relegalo 
in secondo piano nell'inter­

vento straordinario 
La questione delle opere 

pubbliche ha un duplice 
aspetto' 

1) c'è in giro un improvvi­
so sorgere di grandi consorzi 
di progettazione, qualche 
volta sponsorizzati dallo 
stesso presidente del Consi­
glio e rispetto a cui si può 
certo auspicare una politica 
dei mille giorni ma a patto 
che non ci siano ipoteche 
sugli appalti e la stessa Spin­
sud sia riportata alle fonda­
mentali previsioni di società 
progettuale di alta tecnolo­
gia perché non diventi la 
nuova stazione appaltante, 
surrogato della vecchia Cas-

2) quello dei completa­
menti e dei trasferimenti del­
le opere pubbliche della vec­
chia Cassa, Che continuano 
ad essere un pozzo senza 
fondo, non solo perché - an­
che per complicazioni og­
gettive - di trasferimenti se 
ne fanno pochissimi, ma per­
ché su un corpo di circa 
15mila opere da completare, 
ben 12mila comportano an­
cora lavori complementari 
per somme non quantificate 
con certezza. 

Siamo allo stallo e alta 
confusione nel governo del 
Mezzogiorno. 

Il presidente del Consiglio 
ama praticare - dice - il bas­
so profilo nel timore di esse-

cietà del Duemila? Una nuova 
cultura della solidarietà, come 
scelta di civiltà e di vita attra­
verso tanti percorsi diversi? 
Cioè una solidarietà multicul­
turale? 

Come conciliare solidarietà 
e progresso tecnologico, soli­
darietà e riconversione indu­
striale, solidarietà e comuni­
cazione dì massa, solidarietà 
e liberazione e autonomia dei 
popoli, solidarietà e diversità 
assunta come valore? 

Su temi come questi, pro­
viamo ad interrogarci anche 
noi. 

Daniele Fabbri. 
Oziano (Bologna) 

lidarietà sembra farsi strada, 
pur fra mille difficoltà. È un 
buon segno, sia per chi deriva 
le motivazioni profonde dì vi­
ta dalle grandi tradizioni pro-
fetico-religiose, sia per chi ha 
come stella polare l'altrettan­
to grande tradizione umanisti­
ca di liberazione; sia infine 
per chi le assume e le intrec­
cia ambedue. 

Si torna a parlare di solida­
rietà in un momento storico 
cruciale. Dopo l'incontro fra i 
due. grandi, Reagan e Gorba-
ciov, può aprirsi una stagione 
nuova. I movimenti che dal 
basso hanno lottato e premu­
to perchè si arrivasse a questo 
auspicabile crinale storico, 
devono prepararsi ad appro­
fittarne per costruire e creare 
nuove germinazioni. I potenti, 
non bisogna mal dimenticar­
lo, hanno armi per distruggere 
il mondo e strumenti per con­
dizionarlo; ma non hanno 
«pietre angolari» per costruir­
lo, Le «pietre angolari* le pos­
seggono i popoli, i quali devo­
no prenderne coscienza e 
mettere mano alla costruzio­
ne, ponendosi alcune doman­
de: 

Quale solidarietà per la so-

re impallinato o nella spe­
ranza di evocare le qualità 
amministrative di tradizione 
piemontese. La verità è che 
ha amministrativizzato il 
governo del Mezzogiorno. E 
non dì buon governo: un tec­
nico coordina la politica in­
dustriale delle aree terremo­
tate; ci sono consiglieri del 
principe, per quanto c u r ­
ialmente validi, che sembra­
no pesare di più di sottose­
gretari senza delega di poteri 
e che non sono né controlla­
bili né responsabili di fronte 
al Parlamento; mentre il Di­
partimento non c'è, funziona 
ed opera una segreteria tec­
nica del ministro che avreb­
be dovuto essere sciolta per 
legge; la situazione delle so­
cietà partecipate si lascia in­
cancrenire senza avere la vo­
lontà e la forza dì usare il 
bisturi di fronte a disastri co­
me quelli dell'ltalstrade di 
cui dovrebbe occuparsi il tri­
bunale; si lascia demotivato 
e confuso il personale - più 
di duemila persone! - senza 
affrontare energicamente il 
nodo dell'accordo quadro 
con i sindacati per la loro 
collocazione. 

Ce n'è quanto basta per 

Ciò che è mancata 
è proprio 
la «severa 
condanna» 

• •Caro direttore, mi riferi­
sco alla risposta di Arminio 
Savioli a Marco Beretta (del 4 
dicembre u.s.) là dove invita a 
lasciare ai tedeschi la ricerca 
«nel loro buio passato di qual­
che brandello di umanità per 
giustificarsi di fronte a una 
Storia (con la S maiuscola) 
che lì ha già severamente con­
dannati». 

Su questo tragico tema il 
mondo è diviso tra ricercatori 
e affossatori, tra testimoni-su­
perstiti e carnefici ben protet­
ti, tra accusatori e negatori. 
Ma non mancano 1 giustifi-
cazionìsti, t minimizzatoli e i 
filosofi dell'oblìo. E non pote­
va nascere nulla di diverso da 
una Storia dimezzata che ha 
sempre fatto «melina» tra real­
tà e nebbia. 

1 casi «Leopolì» e «Wal-
dheìm» sono esemplari di una 
Storia «ufficiale» messa insie­
me dai ministeri della Difesa, 
degli Esteri e della Pubblica 
istruzione: qualcosa cioè dì 
molto vago che non consente 
condanne. In taf modo si so­
no offerti solidi alibi sia ai cri­
minali sia agli stessi tedeschi, i 
quali stentano a trovare qual­
che valido motivo per la loro 
ricerca di umanità. 

Sono assai scarsi - a mio 
parere - i ripensamenti cultu­
rali relativi all'ideologia origi­
nale e alla messa in atto del 
genocidio; e del tutto inesi­
stenti testi ufficiali per te scuo­
le (occidentali in genere) che 

prevedere che fra un anno si 
arrivi a puntare il dito della 
prossima legge finanziaria su 
ritardi provocati e annuncia­
ti, per tagliare ancora. 

Quando il dato di fondo 
della situazione economica 
del Mezzogiorno è quello 
del suo bisogno di investi­
menti che dal 1973 sono de­
crescenti e divaricati rispetto 
alla loro tendenza nel resto 
del paese: fatto 100 il 1951, 
al 1985 sono diventati 350 al 
Sud e 700 al Nord. Qui è uno 
dei nodi da sciogliere, per il 
lavoro e per il resto, nel Mez­
zogiorno, cui non possono 
supplire i magri investimenti 
dei piani annuali che, ad og­
gi, hanno appena avviato 
1 300 miliardi di lire, in atte­
sa che si istruiscano - ma 
quando? - i progetti della se­
conda annualità. Il resto è 
propaganda, e nemmeno di 
buon conio! 

Sembrava una felice coin­
cidenza quella della assun­
zione di responsabilità mini­
steriali per il Mezzogiorno da 
parte del presidente del 
Consiglio. Felice istituzional­
mente, si capisce! Ma oggi 
1 amara conclusione è che 
un governo del Mezzogiorno 
semplicemente non c'è 

si siano occupati decente­
mente di informare le genera­
zioni del dopoguerra su chi e 
che cosa abbia garantito il 
funzionamento della macchi­
na nazista in uso. per 13 anni 
consecutivi, fuori e dentro gli 
oltre 2000 Lager, tali da offrire 
- perlomeno - un motivo di 
riflessione. 

Ciò che quindi è mancato 
da parte della Storia è proprio 
la «severa condanna», la sola 
che avrebbe comportalo una 
più profonda autocritica e, 
(perché no?) un diffuso penti­
tismo, anziché il pericoloso ri­
torno di revanscismo razzista. 

Giorgio Corona. Milano 

Ringraziamo 
questi lettori 
tra i molti che 
ci hanno scritto 

• • C i è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven­
gono. Vogliamo tuttavia assi­
curare ai lettori che ci scrivo­
no e i cui scritti non vengono 
pubblicati, che la loro colla­
borazione è dì grande utilità 
per il giornale, il quale terrà 
conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni crìtiche. 
Oggi, tra gli altri; ringraziamo: 

Francesco Vescìo, Malnate; 
A.N., Trieste; una mamma, Mi­
lano; Vincenzo Traversa, Pon­
ti; Alessandro Masi, Sestri Le­
vante; Quinto Tasselli, Genova 
Voltri; Aldo Torchiara, Roma; 
Francesca Clivio, San Giano; 
Romeo Costantino, Montec-
chio; Mario Ruggeri, Genova; 
Francesco Benedetti, Vene­
zia; Franco Lecchi, Milano; 
Sergio Conegliano, Milano. 

Vincenzo Pieragostini, Al­
bano Laziale (in una lettera 
troppo lunga per poter essere 
pubblicata, replica 
ali'«Intervento» di Benvenuto 
scrivendo tra l'altro: «7o, ope­
raio - ingegnere • pendolare -
dipendente e la mia famiglia 
monoreddito, ci riconoscia­
mo in molte delle argomenta­
zioni dei Cobas, nel recupero 
di un dialogo ormai sterile 
tra lavoratore e sindacato e 
nella ricerca di una rinnovata 
intraprendenza sindacale nei 
confronti di una dirigenza 
aziendale sempre più indeci­
sa e forse da tempo colpevol­
mente non sollecitata»}; 
Gianfranco Spagnolo, Bassa-
no del Grappa (*On. Goria, 
vuole ridurre il deficit, avere 
stima e voti dagli italiani? 
Chiarisca i 7 miliardi di Ce-
tentano»). 

Gino Gibaldi, Milano ('Pro­
pongo di aprire in qualche 
angolo del giornale una ru­
brica con la traduzione com­
prensibile di certi vocaboli 
come "palingenesi", "obso­
leto", "esegeta" ecc.»); Mi­
chele lozzelli, Urici (<Le as­
sunzioni al lavoro con versa­
menti di somme sottoban­
co. .. il servizio di leva gabba­
to nello stesso modo... le fal­
se pensioni: tutti sappiamo e 
spesso, col silenzio, siamo 
complici»); Italo Ricchi, Lama 
Mocogno («// pentapartito è 
finito, si sta sgretolando, per­
de acqua da tutte le parti, il 
1988 deve essere un anno di 
fotta e ripresa del nostro Pei: 
compagni non perdiamo que­
sta occasione»). 

Scrivete lettere brevi, indicando 
con chiarezza nome, cognome e 
indirizzo. Chi desidera che in cal­
ce non compaia il propno nome 
ce lo precìsi. Le lettere non fir­
mate o siglate o con firma illeggi­
bile o che recano la sola indica­
zione «un gruppo di...» non ven­
gono pubblicate; così come dì 
norma non pubblichiamo testi in­
viati anche ad altri giornali. La 
redazione si riserva di accorciare 
gli scritti pervenuli. 

CHE TEMPO FA 

NEBBIA NEVE VENTO M4REMOKS0 

IL TEMPO IN ITALIA: attraverso un corridoio di alta pres­
sione chi» si estende dalla penisola iberica fino all'Europi 
centro-orientale, affluisce sulla nostra penisola ed in par­
ticolare sulle regioni adriatiche e ioniche, aria freddi di 
orìgine continentale. Il tempo, almeno per quanto riguar­
da la temperatura, si adegua allo scorso stagiono che 
stiamo attraversando. Il corridoio di alta pressione e 
collocato fra il vasto sistema dopressionario dell'Europa 
nord-occidentale e quello dell'Europa sud-orientale che 
ancora interessa le nostre regioni meridionali, 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni settentrionali e su quelle 
tirreniche centrali prevalenza di tempo buono con scarti 
annuvolamenti ed ampiB zone di sereno. Sulla fascia 
adriatica nuvolosità irregolare a tratti accentuata a tratti 
alternata a schiarite. Suite regioni meridionali cielo nuvo­
loso con preclpitazto-ii, a carattere nevoso sulle zona 
appenniniche al di sopra degli ottocento metri, 

VENTI: moderati con rinforzi locali provenienti da nord-est. 
MARI: molto mossi i bacini orientali, leggermente mossi gli 

altri mari. 
DOMANI: al nord ed al centro condizioni di tempo discreto 

caratterizzate da scarsi annuvolamenti ed ampie schiari­
te, Sulle regioni meridionali ancora cielo nuvoloso con 
precipitazioni in via di esaurimento. In ulteriore diminu­
zione la temperatura su tutte le regioni Italiane, 

LUNEDI E MARTEDÌ: perturbazioni atlantiche in movi­
mento immediatamente a nord dell'arco alpino provo­
cheranno addensamenti nuvolosi anche sulle ragioni set­
tentrionali dove si potranno avere isolate precipitazioni: 
nevicate anche abbondanti lungo la fascia alpina • la 
località pre-alpine al di sopra dei cinquecento metri. Al 
centro, al sud e sulle isole variabilità caratterizzata da 
annuvolamenti irregolari alternati a schiarite più o mano 
ampie. 

TEMPERATURE IN ITALIA: 
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Onorevole Scotti, 
ma chi ha governato? 

GIACOMO SCHETTINI 

aaB Dopo Goria e Gava è la 
volta del vicesegretario della 
De Vincenzo Scotti, che ha ri­
lasciato una lunga intervista, 
pubblicata l'altro ieri in con­
temporanea dal Mattino e dal­
la Gazzetta del Mezzogiorno. 
Il Mezzogiorno non dà e non 
trova pace. L'attenzione per il 
Mezzogiorno può essere mos­
sa, certo, anche da conve­
nienze contingenti e strumen­
tali ma credo che esistano 
reali ragioni dì (ondo per ali­
mentarla. E l'on Scotti a que­
ste si è ispirato. E tuttavia mi 
sembra di aver coito delle in­
coerenze sostanziali nel suo 
discorso. Un ciclo si sta com­
piendo (quello del reagani-
smo all'italiana), una trasfor­
mazione colossale si è verifi­

cata, lasciando sul cammino 
un Mezzogiorno più separalo 
e più ai margini, con livelli dì 
disoccupazione, soprattutto 
giovanile, laceranti, Tutto ciò 
è presente all'on. Scotti. 

Ma che risposta si propo­
ne? Un piano pluriennale (ino 
al 1994, il riprìstino della 
«concessione», una banca per 
lo sviluppo, A parte il (atto che 
a due anni dall'entrata in vigo­
re della nuova legge per il 
Mezzogiorno, che già si vor­
rebbe manomettere, nella 
quale si tentano alcune rispo­
ste ai problemi che l'on Scotìi 
pone, mancano decine di de­
creti governativi per il suo fun­
zionamento, a parte il fatto 
che il piano pluriennale è pre­
visto, che le concessioni non 

sono un modello di efficienza 
e trasparenza, come la storia 
delle opere pubbliche nelle 
aree del terremoto dimostra, 
mi chiedo- sono gli istituti che 
mancano? Certo, forse c'è an­
che in questo campo molto da 
fare e da correggere. Ma l'i­
nefficienza non è legata a (or­
me della polìtica che usano le 
risorse per conservare e ripro­
durre una classe dirigente? E 
ancora, è l'intervento straor­
dinario l'asse della polìtica 
meridionalistica? TVitti sono 
pronti a negarlo. Ma ì fatti di­
cono che 1 intervento ordina­
no è quasi inesìstente; la riser* 
va dei 40% al Mezzogiorno su­
gli investimenti in conto capi­
tale è un mistero; i programmi 
degli enti e dei ministeri non 
sono stati presentati; le Parte­
cipazioni statali invece del 
60%, come è previsto dalla 
legge, investono il 31%, la Fi­
nanziaria e persino ì decreti 
del 31 dicembre, presentati 
con metodo provocatorio, 
portano un segno antimeri* 
dionalistico La conditone 
del Mezzogiorno pone pro­
blemi seri Nessuno si illuda, 
quest'area può diventare una 
pesante palla al piede. Per tul­
li E non si esorcizza con il 
rawismo, né si raggira con ali­
bi O'inefticìenza, che pure esi-
sic) o con ntocchi procedura­
li 
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